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(Notizie generali da Wikipedia, l’enciclopedia libera e 

altre da internet e note particolari sul Lamone) 

Le Guardie Ecologiche Volontarie (GEV),  raggruppamento di Faenza, effettuano 
periodicamente un controllo sulla percorribilità degli argini riferendone alle Autorità 
competenti 



 Il fiume 
Il fiume è un corso d’acqua perenne(non va mai in secca) 

scorre principalmente in 
superficie ma può essere 
parzialmente sotterraneo; 
può essere alimentato 
dalle precipitazioni 
piovose, dallo scioglimento 
di nevi o ghiacciai o dalle 
falde idriche sotterranee.  
Dalla sorgente il fiume 

comincia la discesa verso valle con una pendenza variabile 
all'interno di uno spazio fisicamente delimitato da 
spartiacque (anch'esso variabile nel tempo) a percorso 
preferenziale, detto letto, che costituisce il fondo di una 
valle, che altro non è che il risultato del lavoro d’erosione 
compiuto dal fiume stesso nel corso di millenni. Il punto 
in cui il fiume nasce (dove l'acqua sgorga dal terreno) è la 
sorgente.  
Durante il suo percorso verso il basso, al fiume si possono 
unire altri corsi d'acqua, che costituiscono i suoi affluenti.  
Il fiume termina, eccetto rari casi, in un lago, un mare o 

un altro fiume. 
Il punto in cui il 
fiume sbocca 
nel corpo 
recettore è la 
sua foce. Il 
fiume di norma 
ha una 

pendenza 
maggiore nei 
primi tratti 
dopo sorgente, 
e man mano 

che si scende di quota la pendenza diminuisce, così come la velocità. La forza delle acque è tale da erodere 
la roccia e trascinare con sé detriti di varie dimensioni: pietre, legna e altri residui vegetali, fango, sabbia. 
La quantità d'acqua che scorre in un fiume si misura con la portata, cioè il volume d'acqua che passa in un 
punto in un certo tempo 
Considerando una sezione trasversale del fiume, è possibile individuare: 

• il letto del fiume, che è il terreno sul quale l'acqua scorre; 
• l'alveo, è la parte della sezione trasversale occupata dal flusso dell'acqua (essendo la portata 

variabile, si potranno distinguere alveo di magra, alveo di morbida e alveo di piena); 
• gli argini, non sempre presenti, che sono due rilievi del terreno paralleli all'alveo, che lo delimitano; 

possono essere naturali (formati dalla deposizione ai lati del flusso del materiale trasportato) o 
artificiali, costruiti per contenere il flusso al loro interno ed evitare che inondi le zone circostanti; 

• la valle o la pianura alluvionale, cioè il territorio nel quale il fiume scorre: nel primo caso è 
un'incisione a forma di V nel territorio circostante, generata dall'erosione del fiume e delle 
precipitazioni, per questo la pendenza dei versanti è maggiore quanto è maggiore la compattezza 

Il Lamone nasce al Poggio delle Travi 
(1.190 m) nel comune di Borgo San 
Lorenzo (Fi), attraversa Marradi (Fi), 
Brisighella (Ra) e Faenza (Ra). Dopo la via 
Emilia comincia il suo percorso in 
pianura. Passa nelle campagne tra Russi 
e Bagnacavallo; il suo percorso totale è 
di circa 100 km. Confina a nord con il 
bacino idrografico del Reno e a sud con 

quello dei Fiumi Uniti. Il suo tratto 

faentino potremmo farlo iniziare dalla 
Chiusa di Errano e terminare  al ponte 
della via  Madrara che collega Russi con 
Cotignola in località “Ponte di Ferro”. In 
località  “Isola” incontra il suo affluente 
di destra “il Marzeno” e riceve anche 
l’acqua del canale del “molino dell’Isola” 
(mulino ora dismesso).  A monte della 
Chiusa di Errano (circa 400 mt.) inizia il 
canale che diventerà, a valle di Faenza, il 
“Canal Naviglio”. A tutt’oggi, nel basso 
faentino,  il Lamone che arriva quasi 
prosciugato, preleva acqua dal C.E.R. che 
servirà per irrigare i campi (zona Pieve 
Cesato).  

Affluenti del Lamone sono:  fosso del 
Lago, fosso Bedetta, torrente 
Spedina, torrente Campigno, rio 
Salto, rio Bagno, torrente Visano, 
torrente Ebola, rio Chiè, torrente 
Marzeno (il principale), a sua volta 
formato dai torrenti Tramazzo, Ibola 
e Accerreta che si uniscono a 
Modigliana. 
 

Il Lamone nonostante 
nel periodo 
estivo/autunnale  sia 
quasi asciutto, è 
considerato un fiume. 
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del terreno; nel secondo caso è una pianura formata dai sedimenti depositati gli uni sugli altri dalle 
piene del fiume; 

• la riva destra e la riva sinistra: guardando nel senso della direzione di scorrimento. 
Il bacino di un fiume, infine, comprende tutta l'area nella quale l'acqua delle precipitazioni si raccoglie, 
tramite scorrimento e affluenti, nel fiume stesso.  
Un corso d'acqua quando subisce forti variazioni di portata, tali che in alcuni periodi dell'anno può 
rimanere asciutto, prende il nome di torrente. 
La foce di un fiume, cioè il punto in cui si immette in un corpo 
d'acqua, può infatti essere di tre tipi: semplice, a delta o ad 
estuario:  

• la foce semplice è una foce ad un solo ramo;  
• la foce a delta è la foce nella quale le acque del fiume si 

dividono in due o più rami, prendendo una 
caratteristica forma triangolare cosicché la forma della 
foce ricorda quella della lettera delta dell'alfabeto 
greco. Essa si forma quando la corrente del mare (poco profondo) è così debole che non riesce a 
portar via i sedimenti trasportati dal fiume, le sabbie si depositano e impediscono alle acque di 
arrivare direttamente al mare e quindi si dividono in più rami (tra i fiumi con una foce a delta ci 
sono il Po, il Danubio, il Nilo ed il Mississippi); 

la foce ad estuario è quella in cui le sponde del fiume si allargano ad imbuto (come per esempio nei fiumi 
Senna, Congo e Tamigi) e si forma quando la forza del mare (onde e flussi di marea) è così violenta che 
spazza subito via i sedimenti del fiume. Il mare col tempo allarga sempre di più la foce e abbassa il letto del 
fiume (estuario, in latino, vuol dire appunto "luogo dove le acque sono agitate"). 

 
ALCUNE PIANTE DEGLI ARGINI DEL LAMONE  

ALBERI (A) ERBACEE ED ARBUSTI (B) 
1. Acero 
2. Acero negundo 
3. Ailanto 
4. Fico 
5. Gelso 
6. Gelso da carta 
7. Noce 
8. Ontano 
9. Pioppo bianco 
10. Pioppo nero 
11. Platano 
12. Robinia 
13. Salice bianco 

 

1. Avena selvatica 
2. Achillea 
3. Canna comune 
4. Cannuccia di palude 
5. Luppolo 
6. Malva 
7. Ortica 
8. Piantaggine lanceolata 
9. Piantaggine maggiore 
10. Rovo 
11. Tarassaco 
12. Topinambur 
13. Vitalba  
 

             
 

ALBERI 

01A.ACERO CAMPESTRE: oppio /Acer campestre 
L./famiglia Aceracee. Pianta spontanea diffusa in tutta 
Europa in pianura e nei boschi sino a 1000 m. poco esigente 
in quanto a terreno ed esposizione, ha un accrescimento 
lento. 

La foce del Lamone è semplice. Il 
fiume sfocia nel mare Adriatico 
presso Marina Romea (15 km a 
nord-est di Ravenna, nella Pineta di 
San Vitale. 
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02A.ACERO NEGUNDO: è una pianta ad 
accrescimento molto veloce per cui è utilizzata in parchi, 
giardini, viali. Dalla linfa si può estrarre una sostanza 
zuccherina (estratto anche dall' A. Saccarino) detta 
sciroppo di acero.  
 

 
 
 

03A.AILANTO: originario della Cina, si è diffuso e naturalizzato in tutta l'Europa centromeridionale dal 
'700. E' specie frugale, resistente, adattabile a qualsiasi tipo di terreno, purché al riparo da forte vento, a 
cui è sensibile per i rami fragili; s'incontra frequente in tutti gli incolti, lungo i torrenti, in terreni ingrati e 
nelle boscaglie. Si moltiplica abbondantemente (tanto da essere considerato un infestante) per semi e 
rigetti basali, ha rapidissimo accrescimento, ma non è molto longevo. Nel secolo scorso è stato 
particolarmente diffuso per sperimentare l'allevamento della "sfinge dell'ailanto", il lepidottero saturnide 
Philosamia cynthia, che doveva sostituire il baco da seta minacciato da malattie epidemiche. I risultati sono 
stati poco incoraggianti, per difficoltà di adattamento della sfinge. La pianta ha legno tenero, usato 
soprattutto nell'industria cartaria per cellulosa di buona qualità, mentre l'uso come pianta ornamentale è 
limitatissimo per l'odore sgradevole delle foglie. 

04A.FICO: Originario dell’'Asia sudoccidentale, si è 
diffuso in tutti i paesi dell'Europa. La specie è 
frugalissima e, selvatica, riesce a vegetare in ambienti 
ingrati, adattandosi a substrati sassosi, rupestri, aridi, 
perfino fessure di vecchi muri, purché caldi e riparati. 
Raggiunge dimensioni discrete sia nella statura che nel 
diametro dei tronco; questo fornisce legno tenero, 
color bianco avorio, che ha scarse applicazioni ed è 
mediocre anche come combustibile. Comunemente è 
coltivato il Ficus carica domestica per i frutti eccellenti, 
molto dolci e nutrienti. 

05A.GELSO: Originario del continente asiatico ed è 
stato importato in Europa da antica data, diffuso per 
il legno e i frutti e successivamente per l'allevamento 
del baco da seta. Pianta piuttosto frugale e rustica, 
resiste discretamente al freddo; s'incontra dalla 
pianura fino a 800 m di altitudine. Il gelso bianco ( 
Morus alba) si è diffuso in Europa dalle zone 



originarie dell'Asia orientale (XII secolo), più tardi del gelso nero, parallelamente al diffondersi 
dell'allevamento dei baco da seta, che ne utilizzava le foglie come alimento. Il gelso nero, (Morus nigra L.) 
ha foglie più piccole e frutti che a maturità passano dal color porpora al nero.  

06A.GELSO DA CARTA: In Europa è stato 
introdotto nella metà dei secolo XVIII come pianta 
ornamentale dove si è naturalizzato. Ha chioma 
larga e densa, ed è usato come essenza da ombra 
e per alberature stradali. Piuttosto rustica, 
indifferente al substrato, si presta come 
colonizzatrice di terreni sterili; sopporta il freddo 
e posizioni scarsamente luminose. Nei territori 
d'origine la corteccia macerata era un tempo 
utilizzata per produrre carta. 

07A.NOCE EUROPEO: Il nome juglans deriva dal 
latino Jovi glans, ghianda di Giove. Probabilmente 
originario dell'Asia occidentale, da dove, fin da epoca 
remota, è stato ampiamente diffuso. In Europa il noce 
è da lungo tempo una delle essenze piú pregiate per il 
legno e i frutti. Il legno, color bruno scuro, pesante, 
durevole, con belle venature, viene utilizzato per 
mobili di pregio. Le ceppaie (radiche), marezzate di 
scuro, sono ricercate e impiegate per impiallacciati e 
rivestimenti. I frutti sono drupe verdi, la cui parte 
esterna (mallo), carnosa, molto ricca di tannino, viene 
impiegata per conciare pelli. La parte interna, detta comunemente noce, legnosa, contiene il seme 
(gheriglio) edule, aromatico e gustoso. Le foglie hanno impieghi officinali nelle malattie della pelle; dal 
mallo infine si estrae un principio tintorio ed in infusione nell' alcool per produrre il nocino. Peculiare del 
noce è la produzione di sostanze tanniche e aromatiche soprattutto dalle foglie (in particolare lo juglone). 
Queste sostanze ostacolano fortemente la presenza di altre essenze (legnose o erbacee) nell' area coperta 
dalla proiezione della chioma. Più che di un' azione velenosa si tratta di un' azione repellente nei confronti 
delle altre specie vegetali. 
08A.ONTANO NERO: Il nome del genere deriva forse dal celtico, significando "presso le rive". L' ontano 
nero vive spontaneo dal piano basale a quello montano, dove si spinge fino a 1200 m di altitudine. E' 
costituente principale della vegetazione fluviale su terreni argillosi, sabbiosi, poveri, che colonizza anche 
grazie alla presenza frequente sulle radici di tubercoli radicali, che ospitano batteri fissatori dell'azoto. 
Vegeta inoltre in ambienti periodicamente inondati o paludosi, formando boschetti puri o misti con pioppi, 

salici e altre piante igrofile, comportandosi come specie 
miglioratrice dei terreno. Come tutti gli ontani, è poco 
longevo. Viene sfruttato per la produzione di paleria e 
combustibile. Il legno appena tagliato è chiaro, ma 
quando dissecca assume colore rosso-bruno; a contatto 
con l'acqua diventa durissimo, e per questo si presta ad 
opere soggette a sommersione; esposto all' aria, 
invece, è poco durevole. E utilizzato in falegnameria 
perché si tinge bene, soprattutto per lavori di intaglio e 
tornitura, per realizzare infissi, zoccoli e giocattoli. 



09A.PIOPPO BIANCO: Gattice. Per spiegare il nome 
dei genere, che già in latino designava i pioppi, si 
suggerisce un'etimologia suggestiva, che si richiama alle 
fitte formazioni che queste piante tendono a costituire, 
come un "popolo" lungo le rive di un fiume. Il pioppo 
bianco è specie ad areale molto vasto. Vive sporadico 
oppure a gruppetti spingendosi fino a 1000 m di 
altitudine. E' specie a rapido accrescimento, legata a 
terreni fertili, ben aerati e sufficientemente umidi; non 
tollera suoli compatti e a lungo sommersi. Questa pianta 
è frequentemente impiegata nei parchi e lungo i viali per 
l'aspetto decorativo della sua chioma. il legno biancastro 
e tenero ha qualità mediocri e scarsi impieghi, 
soprattutto per cassette da imballaggio, fiammiferi  e 
nell' industria cartaria.  

10A.PIOPPO NERO: In Italia è comune in tutto il 
territorio. Presso i fiumi e i laghi, in terreni umidi, freschi e 
profondi, anche periodicamente inondati, ma non disdegna 
suoli poveri sabbiosi e ghiaiosi, purché la falda idrica sia 
raggiungibile dalle radici. Da 0 a 1200 m s.l.m.; lucivago e 
mediamente termofilo, forma boschi puri di una certa 
consistenza in Val Padana; è spesso coltivato, in filari e nei 
parchi a scopo ornamentale. 
11A.PLATANO: Pianta maestosa ottenuta, sembra, verso 
la fine del '600 
dall' incrocio di 
P. orientale con 

P. occidentale (introdotto dall' America settentrionale all' inizio 
del '600, ha foglie trilobate e infruttescenze singole, attualmente 
praticamente scomparso dall' Europa). Utilizzata a scopo 
ornamentale in ambienti urbani in quanto ha resistenza all' 
inquinamento e sopporta bene le potature energiche. Il legno è 
di ottima qualità (migliore di quello del P. orientale) e durata. 
 
12A.ROBINIA PSEUDOACACIA: Il nome dei genere ricorda J. 

Robin, curatore dell'Orto Botanico dei re di 
Francia, che nel 1601 introdusse questa 
pianta in Europa. La robinia, o acacia, è 
originaria dei monti Allegani, nelle regioni 
orientali degli Stati Uniti; portata nel nostro 
continente come ornamentale per la 
bellezza della fioritura, ben presto sfuggì 

alla coltivazione, naturalizzandosi in tutta l'Europa, dalla pianura fino a 1200 m di altitudine, in zone a clima 
sufficientemente caldo , diventando praticamente un infestante. La robinia è specie a rapido 
accrescimento. La sua larga diffusione è favorita dalla presenza di stoloni basali e da una ricca 
disseminazione spontanea dei semi . Viene così a formare boscaglie dense in competizione con le specie 
arboree spontanee, su cui spesso prende il sopravvento. Il legno, di color giallo-verdognolo o bruno-
olivaceo, ha grana piuttosto grossa e si spacca facilmente, ma resiste bene all'aperto: perciò viene 
impiegato per paleria, ad esempio in viticoltura; si adopera in falegnameria perché, per la sua resistenza, è 



adatto alla costruzione di parti soggette a forte usura; è inoltre buon combustibile, che brucia anche 
appena tagliato, con poco fumo anche quando è ancora umido e con elevato potere calorifico. Oltre che 
come combustibile tale legno, fra i più duri, resistente agli incendi, è molto ricercato sia per la 
fabbricazione di mobili, giocattoli di legno, parquet, addirittura case, sia per l’impiego come pali e 
traversine, resistenti nel terreno senza bisogno di alcun trattamento. I fiori vengono usati talvolta in cucina; 
l'acacia è poi eccellente pianta mellifera e il miele prodotto è pregiato perché col tempo non cristallizza. I 
semi sono molto duri e si usano per collane. Va ricordato che la pianta è tossica, particolarmente semi, 
corteccia e radici. E’ pianta frugalissima e si presta per il consolidamento e miglioramento di terreni sciolti 
e franosi.  
13A.SALICE: Il salice bianco è diffuso in 
tutta l'Europa centromeridionale, dove 
costituisce formazioni miste, con altre 
specie igrofile, lungo i corsi d'acqua su 
terreni fertili, profondi, soggetti a periodica 
inondazione; si spinge dal piano basale sino 
a 1000 m di altitudine. Questa pianta è 
coltivata per i vimini e le pertiche, utilizzati 
per lavori di intreccio e paleria. Il legno ha impiego soprattutto per cassette e imballaggi e nell'industria 
cartaria. Il carbone, di buona qualità, viene utilizzato per la produzione del "carboncino da disegno. 
Coltivata la varietà Safix alba tristis , dal portamento "piangente". Anche questa specie, come tutti i salici, è 
molto tollerante nei confronti dei vento e dell'inquinamento atmosferico.  

 

PIANTE ERBACEE ED ARBUSTI 

01B.AVENA FATUA: Pianta annua, alta fino ad 1 metro, con 

culmo (fusto) glabro, eretto e robusto. Foglie a lamina larga 
circa 1 cm. E’ una infestante dei cereali, ma la si riscontra 

anche ai margini di strade, lungo siepi in 
ambienti aridi. 

 02B.ACHILLEA MILLEFOGLIE:  è una 
pianta della famiglia delle composite, di tipo 
erbaceo, perenne e aromatica con rizoma 
ramificato e strisciante e fusto diritto alla cui 
sommità dei corimbi portano diversi capolini di 
fiori profumati bianchi o rosati, fiorisce da 
maggio a settembre. Curiosità : sino al XVIII 
secolo la pianta era usata, mescolata al grasso, 



per disinfettare e rimarginare le ferite dei 
combattenti. Si narra infatti che il leggendario eroe 
greco Achille avrebbe usato questa pianta per 
guarire le ferite, seguendo le prescrizioni del 
centauro Chirone, suo maestro. In Irlanda veniva 
adoperata per scacciare il malocchio,  le malattie e 
anche per una speciale cura di bellezza. In cucina, 
l’uso delle foglie novelle aggiunge all’insalata un 
aroma speziato. 
03B.CANNA COMUNE: È una coltura non 
alimentare che può essere utilizzata per produrre 
energia, fibra, carta; viene tradizionalmente 
utilizzata sia in orticoltura come tutore, sia per la 
realizzazione di recinzioni e coperture. È una pianta 
erbacea rizomatosa perenne, robusta ed invasiva, 
ben adattata ai nostri climi; vive allo stato 
spontaneo in diversi Paesi del Mediterraneo. Si 
adatta bene ad ogni tipo di suolo e di disponibilità 
idrica: unisce l’adattamento a condizioni di terreno 
saturo e/o sommerso ad una ottima resistenza a 
periodi di siccità assoluta. Di più: alla fine di periodi 
di siccità, quando la disponibilità idrica torna ad 
essere ottimale, possiede la capacità di riprendere 

prontamente il ciclo vegetativo. L’appellativo di “pianta cammello” coniato per il sorgo, si attaglia piuttosto 
bene anche alla canna comune. Inizia la stagione 
vegetativa presto in primavera e la conclude tardi 
in autunno. Sebbene abbia un ciclo foto sintetico 
simile al frumento mostra valori molto elevati di 
fotosintesi netta. È poco suscettibile ad insetti e 
funghi dannosi e molto competitiva nei confronti 
di altre specie. La combinazione tra lunghezza del 
ciclo ed efficienza fotosintetica permette a questa 
pianta di produrre quantità ragguardevoli di 
biomassa.  
04B.CANNUCCIA  PALUSTRE: fiorisce da 
agosto a ottobre. E’ la più alta delle graminacee. In 
passato le genti che abitavano i villaggi in 
prossimità dei fiumi, la utilizzavano per fare tetti 
di paglia, graticciate e perfino scope grossolane. I suoi rizomi formano sul fango su cui crescono dei lunghi 

ed intricati reticoli che a volte raggiungono il centro 
di grandi vie d’acqua. 
05B.LUPPOLO: fiorisce da giugno a settembre. 
Usata sin dal Medioevo per conservare, schiarire e 
insaporire la birra, il luppolo che da noi cresce 
spontaneo nei boschi e nelle siepi è coltivato in larga 
scala in Inghilterra. I fiori maschili e femminili si 
sviluppano su piante separate, ma è solo dalle piante 
femminili che si ricava il frutto che andrà poi ad 
alimentare le industrie della birra. In cucina, sono 
molto apprezzati i giovani germogli: cotti con il burro 
ricordano il sapore degli asparagi, lessati e conditi in 
frittata o per cucinare squisiti risotti. Gli erboristi, ne 



consigliano l’uso per favorire il sonno e per calmare 
la tensione nervosa. 
06B.MALVA: della famiglia delle malvacee, 
fiorisce da maggio ad ottobre. Già nel VIII secolo 
a.c. i giovani germogli venivano consumati come 
verdura. Il naturalista Plinio scoprì che la linfa della 
pianta mescolata all’acqua, gli dava una efficace 
protezione contro i dolori di stomaco. In tempi più 
recenti le foglie sono state usate per estrarre i 
pungiglioni delle vespe e la sua linfa gommosa 
ridotta in poltiglia adoperata come pomata 
rinfrescante  

07B.ORTICA (Urtica dioica): è una  pianta 
erbacea perenne, nativa dell'Europa, dell'Asia, del 
Nord Africa e del Nord America. È nota per 
possedere una grande quantità di peli urticanti i 
quali, quando toccati, iniettano nella pelle istamina 
e altre sostanze chimiche che causano prurito. Con 
il nome di «ortica» ci si riferisce anche all’Urtica 
urens, un'altra specie comune del genere Urtica, 
pianta annuale più piccola e pungente dell'U. 

dioica. Alta fino a 200 cm, ha un fusto a sezione quadrangolare poco ramificato. Il rizoma è strisciante, cavo 
e molto ramificato. Le foglie sono grandi ovate e opposte, lanceolate, seghettate e acuminate. Foglie e 
fusti sono ricoperti da tricomi (peli) contenenti una sostanza urticante. Quando si sfiora la pianta, l'apice 
dei peli si rompe e ne fuoriesce un liquido irritante 
formato principalmente da acetilcolina, istamina, 
serotonina e probabilmente acido formico. Come dice il 
nome stesso, è una pianta dioica, vale a dire che ci sono 
piante che portano solo fiori femminili e piante che 
portano solo fiori maschili. I fiori femminili sono raccolti 
in spighe lunghe e pendenti e sono verdi, mentre i fiori 
maschili sono riuniti in spighe erette. Fiorisce da aprile 
a settembre. Predilige luoghi umidi e ricchi di azoto 
meglio se ombrosi, è molto comune attorno alle 
abitazioni abbandonate e i terreni incolti. Ricca di 
vitamina C, azoto e ferro, può essere usata come 
alimento: i germogli nei risotti, nei minestroni, nelle 
frittate o nelle frittelle. Nell'antichità veniva inoltre 
battuta e sfibrata per tessere stoffe (ramia) simili alla 
canapa o al lino. Grazie alla clorofilla che contiene in 
grandi quantità, può servire a colorare i tessuti delicati: 
le foglie tingono di verde, mentre le radici di giallo. 
L'ortica viene anche impiegata per arrestare la caduta 
dei capelli. 
08/09B.PIANTAGGINE LANCEOLATA 
MAGGIORE: Famiglia delle Plantaginaceae. il nome, 
pare sia dato dalla caratteristica forma delle foglie di 
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alcune specie, simili alla pianta di un piede.  Pianta perenne, erbacea, con breve e grosso rizoma, alta sino a 
45 cm. Diffusa in quasi tutta Europa, in Italia è pianta molto comune in tutto il territorio; vegeta negli orti, 
nelle macerie, lungo le strade, nei campi e nei pascoli, fiorisce da aprile a giugno sino a 2.000 m. Pianta 
antibatterica, espettorante, emostatica, astringente, lenitiva, lassativa, emolliente, indicata in caso di 
punture d'insetti, ulcere, ferite e bruciature. La piantaggine, nel passato anche erba di Marte, entrava a far 
parte del novero delle piante "magiche" (insieme al giusquiamo, belladonna, mandragora, ecc.) e in stretto 
rapporto con l'astrologia. Nel "Volo dei sette Ibis", ad esempio, troviamo la piantaggine fra le piante 
magiche dominate dal volo di Marte e perciò legata ai segni dell'Ariete e dello Scorpione.  Il suggestivo 
nome inglese della Plantago,"white man's foot" "piede dell'uomo bianco",allude ai semi della pianta, che 
sono stati diffusi ovunque in epoca coloniale, trasportati dagli europei nei risvolti dei pantaloni. La pianta 
fornisce cibo per i bruchi di farfalla, conigli, cervi e galli cedroni, i semi sono apprezzati dagli uccelli. La 
piantaggine lanceolata viene anche chiamato lingua di cane o orecchio di lepre. 

10B.ROVO: Arbusto cespuglioso con rami cadenti e 
spine robuste. Spinoso il rovo lo è ovunque: sono 
spinosi anche i piccioli e le nervature delle foglie. 
Spontaneo in tutta Italia, fiorisce da giugno a 
settembre. I fiori sono rosa o bianchi, e i frutti, le 
more, sono succulenti, di sapore dolce, di colore 
nerastro. Sono falsi frutti  formati da numerose 
drupeole con tanti semini (i veri frutti), molto ricchi di 
acqua (85%) ma contengono rilevanti quantità di 
Vitamina A e C. Il rovo è un arbusto del sottobosco . 
Molto invasivo, predilige esposizioni ombreggiate. 
Alcune varietà americane vengono coltivate per il 
frutto. Le more sono raccolte per farne sciroppi, 
marmellate e crostate. Secondo una tradizione 
popolare, le more non andrebbero mangiate dopo  San 
Michele (29 settembre), perché in tale giorno il 
demonio ci sputa sopra. Per un altra leggenda invece 
Satana, cacciato dai cieli, precipitò in un boschetto di 

rovi l'11 ottobre: ogni anno, in tal giorno, il maledetto esce dall'inferno e torna sulla terra per scagliare la 
sua maledizione contro il pungente cespuglio. Da questo momento le more non sono più buone, perdono il 
sapore, si coprono di ragnatele e di muffa.  
11B.TARASSACO: famiglia delle composite, 
fiorisce da aprile a settembre. Detto anche dente di 
leone o soffione, per l’abitudine che hanno i bambini 
nel divertirsi a fare volare via i suoi acheni. 
Nell’antica medicina si consigliavano brodi e 
bevande di questa pianta per guarire dall’itterizia e 
dalla tisi. Le sue foglie siano ricche di vitamina A e C. 
Il nome Taraxis-akas significa rimedio al disordine, 
quindi interviene in tutte le situazioni che derivano 
dallo squilibrio di una funzione, particolarmente 
quando ci sia un'ipofunzionalità. E' quindi prezioso in 
primavera quando il tumulto energetico può causare 
impennate o brusche cadute in taluni aspetti 
funzionali. E' un epato protettore e si occupa della 
corretta gestione della forza vitale conservata nel fegato, equilibrandone gli aspetti ed impedendone la 
dispersione.   
12B.TOPINAMBUR: detto anche rapa tedesca, carciofo di Gerusalemme o girasolino del Canadà  è una 
pianta appartenente alla famiglia delle Asteraceae, con l'infiorescenza a capolino. Il nome generico 
(Helianthus) deriva da due parole greche ”helios” (= sole) e ”anthos” (= fiore) in riferimento alla tendenza 
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di alcune piante di questo genere a girare sempre 
il capolino verso il sole, comportamento noto 
come eliotropismo. Il nome specifico (tuberosus) 
indica una pianta perenne, il cui organo di 
sopravvivenza è un tubero. Il fusto può arrivare 
fino a 20 dm di altezza (massimo 3 metri). La 
forma biologica della specie è geofita bulbosa (G 
bulb), ossia sono piante perenni erbacee che 
portano le gemme in posizione sotterranea. 
Durante la stagione avversa non presentano 
organi aerei e le gemme si trovano in organi 

sotterranei chiamati tuberi, organi di riserva che annualmente producono nuovi fusti, foglie e fiori. Il 
tubero è commestibile, per questo è anche chiamato patata topinambur. La fioritura è molto caratteristica 
e avviene a fine estate (tra agosto e ottobre), con la comparsa di molti fiori giallo oro. Terminata la fioritura 
la pianta si secca, ma in primavera dai tuberi nasceranno i nuovi getti. E’ una pianta molto vitale, quasi 
infestante, che predilige terreni umidi e conquista terreni vicini a corsi d'acqua 
13B.VITALBA. Pianta spontanea considerata infestante 
perchè si aggrappa e arrampica ad alberi (raggiunge anche i 
20 mt), siepi e arbusti spesso danneggiandoli. La Vitalba è 
pianta velenosa per la presenza di una sostanza tossica 
(protoanemonina) che si accumula soprattutto negli organi 
più vecchi. Può provocare irritazioni cutanee al contatto. Il 
profumo, quasi impercettibile, è vagamente simile a quello 
del biancospino. Fiorisce tra maggio ed agosto a seconda 
della quota. In Nuova Zelanda è stata dichiarata 
"unwanted organism" (organismo non gradito) e non può 
essere propagata, distribuita o venduta. Rappresenta infatti, 
per la sua crescita veloce e vigorosa, una minaccia per le 
specie native. In passato veniva chiamata "erba dei cenciosi" 
in quanto i mendicanti erano soliti procurarsi irritazioni ed 
ulcerazioni con le foglie di questa pianta allo scopo di 
impietosire i possibili donatori.  

 
INOLTRE 

Alcuni pesci popolano questo tratto di fiume. Eccone alcuni: 
ALBORELLA  (Alburnus alburnus arborella - De Filippi 1844) -  famiglia Cyprinidae. Popola soprattutto i grandi 

laghi e i fiumi a corrente lenta, raccogliendosi in 
grandi banchi che vivono al largo. Nel periodo 
invernale tende a frequentare acque più 
profonde.  Lunghezza: 15 cm, anche se sono stati 
pescati esemplari lunghi 25 cm. Questo ciprinide 
presenta un corpo allungato e compresso ai 
fianchi, con testa e occhi grandi, bocca 
leggermente rivolta verso l'alto. La livrea è grigio-

azzurra con riflessi metallici e una linea gialla orizzontale che corre dalla testa alla coda. Di facile 
individuazione è la linea laterale, che si abbassa sensibilmente lungo il ventre, per poi risalire al peduncolo 
caudale. Dimorfismo sessuale: leggermente più accentuati i colori del maschio, la femmina risulta 
leggermente più gonfia. Pacifica. Vive in grossi branchi con migliaia di individui.  La riproduzione avviene da 
maggio; dopo l'accoppiamento la femmina depone migliaia di piccole uova (circa 250.000 unità per kg di 
peso) nei bassi fondali. La schiusa avviene in 4-5 giorni. Ha dieta onnivora, si ciba di insetti e larve ma anche 
di zooplancton e vegetali. 
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ANGUILLA (anguilla anguilla – Linneo 1758) - 
famiglia anguillide. Il corpo, allungato e 
serpentiforme è ricoperto da uno spesso strato di 
muco. Preferisce i fondali melmosi, anche se si 
ambienta a tutti i tipi di acqua dolce. E’ un vorace 
predatore e si ali-menta prevalentemente di notte 
di invertebrati, uova, avannotti, piccoli pesci, anfibi, 
girini che individua con l’olfatto, molto sviluppato. 
In autunno, inizio inverno gli esemplari adulti (all’età di otto-dieci anni) migrano verso il mare aperto 
tentando di raggiungere il Mar dei Sargassi nell’Oceano Atlantico, nella zona compresa fra gli arcipelaghi 
delle Grandi Antille (a ovest) e le Azzorre (a est). Qui le femmine depongono le uova ad una profondità di 
circa 1000 metri. La corrente trascina le larve fino alle coste italiane dopo due-quattro anni di viaggio. Tra 
dicembre e maggio risalgono i corsi d’acqua interni dove i riproduttori trascorreranno altri sette-diciotto 
anni prima di riprendere la via del mare. 
BARBO (Barbus barbus plebejus – Valenciennes 1842) - famiglia dei Ciprinidi, con il corpo lungo ed affusola-

to, bocca carnosa e rivolta verso il basso, munita 
di caratteristici barbigli laterali da cui prende il 
nome la specie. Verde sul dorso con puntini neri, 
giallo sui fian-chi e di colore bianco il ventre, può 
raggiungere i 60 cm di lunghezza ed i 4 kg di peso. 
Il periodo riprodut-tivo avviene in tarda prima-
vera: un centinaio di uova di circa 2 mm di 
diametro, subito fecondate esternamente dal 
maschio. Cadute sul fondo tra ghiaia e sabbia, si 

schiuderanno entro 10-15 giorni. Ha sviluppo estremamente lento e la maturità sessuale è raggiunta a 4-5 
anni di età. Si nutre di invertebrati, alghe, portasassi, larve e non raramente di piccoli pesci. 
CARPA (Cyprinus carpio – Linneo 1758), famiglia 
dei Ciprinidi. Si ritiene originaria delle regioni 
dell'Europa orientale ad est fino alla Persia, 
all'Asia Minore ed alla Cina (dove è molto 
famosa). E’ stata introdotta molti secoli fa dagli 
antichi Romani per l'allevamento. Di solito vive nei 
fiumi a corso lento e nei laghi, ma si adatta molto 
bene in qualsiasi habitat, anche in quelli soggetti 
ad inquinamento organico. Non disdegna neanche 
le acque più sporche. È inserita nell'elenco delle 
100 specie aliene più dannose del mondo. Il corpo della carpa è lungo, ovaloide, con dorso convesso poco 
sopra la testa. Quest'ultima si presenta di forma triangolare, con muso poco appuntito. La bocca è 
protrattile ed è munita di 4 barbigli corti e carnosi. La pinna dorsale è lunga con 18-24 raggi, quella anale è 
abbastanza grande; le pinne pettorali e ventrali hanno i lobi arrotondati. La coda è forcuta. La livrea è 
bruno-verdastra con riflessi bronzei su dorso e fianchi, giallastro sul ventre. Di lunghezza variabile tra i 30 e 
i 60 centimetri e peso solitamente compreso tra i 3 e i 35 chili. Eccezionalmente può raggiungere e 
superare i 40 chili di peso e i 130 centimetri di lunghezza. Si tratta di un pesce estremamente longevo e si 
stima possa arrivare a 100 anni di età. Pacifico, vive in gruppi che possono arrivare anche alla decina di 
esemplari. Onnivoro, si ciba sia di organismi animali come insetti o lombrichi che di sostanze vegetali che 
trova sul fondo, e di qualsiasi tipo di detrito organico. Ricerca il cibo sul fondo, grufolando, mettendo il 
muso nel fango e aiutandosi con i quattro barbigli per localizzare il nutrimento. Durante la ricerca del cibo 
smuove molto materiale intorbidendo l'acqua e facendo salire a galla bollicine di gas formatesi nel fondale. 
Si riproduce in tarda primavera ed inizio estate deponendo circa 2-300.000 uova. I banchi di carpe in 
questo periodo si spostano in acque basse presso le sponde, che sono più tiepide, vicino a canneti ed erbai 
dove possono nutrirsi facilmente e si riuniscono in superficie smuovendo l'acqua e producendo schizzi e 
spruzzi. 
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CAVEDANO (Leuciscus cephalus – Linneo 1758) - famiglia dei Ciprinidi. Abita le acque dolci correnti, limpide 
e calme. Nei laghi si distri-buisce lungo le 
acque litorali, nei fiumi fino agli estuari. È un 
pesce molto resistente agli inquinamenti, in 
quanto può risultare presente anche in acque 
rese eutrofiche da scarichi industriali o in siti a 
bassa concentrazione di ossigeno. È 
caratterizzato dalla bocca grande e terminale, 

e dal corpo affusolato. La livrea è uniforme, grigio-verdastra (più chiara sul ventre), con scaglie bordate 
delicatamente di scuro. Le pinne sono bruno-giallastre tranne le pinne ventrali e la pinna anale che hanno 
una colorazione rossastra (in S. squalus sono grige o trasparenti). Nei luoghi dove raggiunge le maggiori 
dimensioni può arrivare ad una lunghezza di circa 60 cm e al peso di 3,5 kg, ma solitamente rimane di 
dimensioni più modeste. I giovani formano piccoli gruppi, gli adulti hanno abitudini più solitarie. La 
riproduzione avviene in tarda primavera (maggio-giugno) vicino a riva su fondi ghiaiosi: le uova, gialle e 
molto piccole (0,7 mm) sono deposte su massi e tronchi sommersi, oppure sul fondo ghiaioso, e si 
schiudono entro una settimana. Lo sviluppo è mediamente lento: la maturità sessuale giunge a 3-4 anni nei 
maschi e a 4-5 anni nelle femmine. Gli esemplari giovanili hanno una dieta onnivora, così come gli adulti, 
che però si cibano soprattutto di pesci. L'estrema furbizia e la combattività fanno di questo pesce una delle 
prede più ambite. Viene pescato sportivamente con l'ausilio di bigattini, lombrichi, pane ed anche frutta di 
stagione (es.:uva). Si cattura sia con esche naturali che artificiali, ad esempio la pesca a mosca e lo 
spinning. Il cavedano si può accoppiare con l'alborella e il vairone, dando alla luce ibridi. 
PESCE GATTO (Ictalurus melas – Rafinesque 
1820), - famiglia Ictaluridae. Ha come habitat i 
fiumi a lento corso, i laghi e gli stagni. È un 
pesce di straordinaria resistenza, in grado di 
sopravvivere in ambienti forte-mente inquinati, 
poco ossigenati e persino per qualche ora fuori 
dall'acqua. Sulla pinna dorsale possiede un 
grosso aculeo velenoso in grado di provocare 
ferite molto dolorose; un altro aculeo è 
presente sul primo raggio delle pinne pettorali 
che alla occorrenza possono servire anche a muoversi fuori dall' acqua. Presenta inoltre una seconda pinna 
dorsale adiposa e pinna caudale omocerca (con i 2 lobi uguali). Possiede otto barbigli piuttosto sviluppati 
sui quali sono presenti migliaia di organi di senso e papille gustative. Raggiunge i 60 cm ed 
eccezionalmente il peso di 3 kg. Il nido viene preparato dalla femmina pulendo un tratto di fondo fangoso 
dai detriti. Il corteggiamento avviene con strofinio reciproco dei barbigli. Entrambi i genitori difendono ed 
ossigenano le uova. Queste modalità riproduttive rendono la specie fortemente competitiva rispetto ai 
ciprinidi europei che, invece, abbandonano uova e larve dopo la deposizione. È sostanzialmente un pesce 
spazzino: la sua alimentazione nei primi mesi di vita comprende larve, vermi e piccoli molluschi e in età 
adulta piccoli pesci vivi e morti oltre ad invertebrati e sostanze organiche di ogni tipo. Si alimenta 
soprattutto la notte o in giornate nuvolose. La sua immissione nelle acque europee ha fortemente 
danneggiato le specie autoctone di pesci, soprattutto la tinca, dato che la specie è fortemente competitiva 

e pressoché priva dei nemici naturali (neanche il 
luccio preda questa specie a causa delle spine 
velenose). 
ROVELLA (Rutilus rubilio – Bonaparte 1837) -  
famiglia dei ciprinidi. Predilige acque con una 
leggera corrente e ricche di piante acquatiche. 
Vive anche nei laghi e in torrenti a fondo 
sabbioso e ghiaioso mentre è rara negli stagni. 
La rovella è allungata, snella. La forma è quella 
tipica dei Ciprinidi fluviali. La livrea è bruno-
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gialla: ogni scaglia è orlata di bruno. Le pinne sono sfumate di rosso. La sua lunghezza massima raggiunge i 
20 cm per 200 grammi di peso. Il periodo della fregola avviene in tarda primavera, quando agli esemplari 
maschili si formano i cosiddetti tubercoli nuziali sulla testa. La femmina depone migliaia di uova di circa 1 
mm di diametro, che si schiudono in 5-10 giorni, a secondo della temperatura dell'acqua. Ha dieta 
onnivora, nutrendosi di vegetali, crostacei, vermi ed insetti.  
TRIOTTO (Rutilus erythrophthalmus – 
Zerunian 1982), famiglia dei ciprinidi. È una 
specie endemica dei corsi d'acqua della 
Pianura Padana  Predilige acque stagnanti o a 
corrente lentissima con ricca presenza di 
vegetazione acquatica. Il triotto è abbastanza 
snello ed un po' compresso lateralmente. La 
livrea è argentea con tonalità verdastre sul 
dorso e con una striscia scura (spesso con 
riflessi violacei) sul fianco. L'iride dell'occhio 
è rossastra mentre le pinne sono incolori o verde brunastro. Il periodo della fregola avviene in tarda 
primavera. La femmina depone migliaia di uova di circa 1 mm di diametro, che si schiudono in 5-10 giorni, 
a secondo della temperatura dell'acqua. Ha dieta onnivora, nutrendosi di vegetali, crostacei, vermi ed 
insetti. A causa della sua introduzione nell'areale della congenere rovella (dove prima non era presente) si 
sono trovate in simpatria le due specie. Si è verificato un certo differenziamento dell'habitat fra le due, 
infatti la rovella è prevalente nei corsi d'acqua in cui c'è un minimo di corrente, dove la vegetazione è più 
scarsa e dove il fondo è più sabbioso mentre il triotto prevale nelle acque ferme, ricche di vegetazione 
sommersa ed a fondo fangoso o terroso. Comunque la sua introduzione ha prodotto una netta rarefazione 
della rovella. 
 
E ANCORA: lungo gli argini abbiamo una moltitudine di mammiferi che transitano o 
hanno le loro tane come cani, capre, conigli, gatti, faine, ricci, talpe  e forse anche 
caprioli, volpi, lepri, cinghiali.  

 
come riconoscere quindi le loro impronte nel fango o sulla neve 

 

  

  

 

 

 

 

  
 

Molte impronte sono simili tra di loro e per una persona poco esperta possono sembrare difficili da distin-
guere. Tuttavia con un po’ di allenamento e con qualche utile consiglio si imparerà presto ad identificarle. 

Le volpi e i lupi hanno impronte simili a quelle di cani e gatti, formate da 4 dita e un cuscinetto ma differi-
scono per forma e andatura. I lupi lasciano impronte simili a quelle di un grosso cane. Le impronte lasciate 
dalle zampe dei cani si presentano sfalsate su due linee separate mentre le tracce dalle dita sono allargate. 
Quelle dei gatti sono circa 3 cm, hanno le dita arrotondate e non mostrano le unghie. Le orme delle volpi 
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sono tutte su di un’unica linea, con le due dita centrali vicine. I topi lasciano impronte strette e lunghe, le 
zampe posteriori hanno 5 dita (con le 2 dita esterne che formano un angolo di 90 gradi) mentre le anteriori 
ne hanno 4. Le orme dei topi di fogna sono circa tre centimetri e mezzo, quelli di campagna sono più picco-
le ma della stessa forma. Le orme dei topi potrebbero essere scambiate per quelle di uno scoiattolo, anche 
lo scoiattolo infatti mostra 5 dita sulle zampe posteriori e 4 su quelle anteriori ma le impronte sono distan-
ziate di circa 50 cm in quanto lo scoiattolo si muove a salti. Altre impronte simili sono quelle dei conigli e 
delle lepri: i conigli lasciano impronte di circa 9 cm per le zampe posteriori mentre le anteriori sono più 
piccole e rotonde. Le lepri hanno impronte molto simili ai conigli ma sono più lunghe, circa 15 cm. I tassi 
lasciano delle impronte larghe con un cuscinetto centrale grande, nelle orme sono ben visibili le 5 dita 
allineate. Il tasso ha un’andatura tale che le orme delle zampe risultano orientate verso l’interno, inoltre le 
impronte delle zampe posteriori, più grandi, si sovrappongono parzialmente a quelle delle zampe anteriori. 
Le talpe lasciano impronte con 5 
dita e unghie ben visibili di cui 
però si vedono solo le punte. 
Infine gli ungulati: nelle impronte 
dei cinghiali sono visibili i due 
unghioni davanti e i due dietro 
mentre nel cervo si vedono solo 2 
unghie, se le due unghie sono più 
piccole e vicine allora si tratta di 
un capriolo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nelle vicinanze delle impronte può esserci anche qualche altra traccia dell’animale come ad esempio gli 
escrementi, questi sono diversi tra specie e specie e  possono aiutare nella identificazione. 
Possono contenere resti vegetali o di animali come ossa, peli, piume. 
E’ importante anche il colore, la forma, le dimensioni e dove sono state rilasciate. 


